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Ita San Stefano-Ponti
PER LA VERITÀ DELLE COSE

A stabil ire  l’ineccepibile risultanze dei fatti 
crediamo opportuno di pubblicare in te­
gralm ente  il discorso deli’on. Calissano 
alla Camera dei Deputati  in occasione 
del p rogram m a ferroviario ministeriale.
Tornata del 13 Marzo 1908. —  Atti 

■ ufficiali della Camera-.'
„ Svolgimento delle interpellanze rela­

tive alle comunicazioni ferroviarie.
Calissano — Il Ministro ha annunziato 

■che per agevolare le condizioni del traffico, 
f ra  Torino e Savona, g ià  si pensa a co- 
s t ru r re  un nuovo tronco di ferrovia a se r­
vizio specialmente delle merci fra  S. Giu­
seppe e Savona.

10 non posso che lodare ques ta  iniziativa, 
poiché penso che questo nuovo tronco, 
m entre  rap p re sen te rà  un normale mezzo 
di sfollamento lungo la linea a ttuale, potrà 
essere  molto probabilmente destinato a 

■quel grande transito  di carri che salgono 
ora numerosi dal porto di Savona a Torino.

Poiché però si parla  di sfollamenti e di 
tronchi nuovi, vorrei p reg a re  1’ onorevole 
ministro di m ettere  allo studio, o ltre questa  
■speciale soluzione da lui annunziata , anche 
u n ’altra: quella dell’allacciamento diretto 
della linea Cavallermaggiore-Alessandria 
con la Acqui Savona.

I  benefici di questo allacciamento sono 
evidenti, s ia  nell’in teresse  del traffico lo­
cale, sia p e r  lo scarico di g ran  p a r te  del 
traffico di transito ,  che ora l ’am m in is tra ­
zione ferroviaria  specialm ente in certe 
epoche dell’anno, è cos tre t ta  a  far  subire  
alle merci, indirizzandole per la Cavaller­
m aggiore-Alessandria fino a q u es t’ ultima 
■stazione, d’onde poi i carri  debbono re t ro ­
cedere sulla  s te ssa  linea fino a  Cantalupo, 
per essere avviati su lla  linea Acqui-S. Giu- 
seppe-Savona.

La ta rd a  ora non mi consente u na  lunga 
■dimostrazione: m a mi basti  il dire che 
l ’idea non è nuova, e che l ’iniziativa non 
è dovuta ad una tutela di semplici in­
teressi locali, i quali d ’altronde non sono 
mai trascurab il i  se armonizzati cogli in te ­
ressi  generali.

Q uest’idea fu caldeggiata da uomini, la 
cui vita fu un esempio di patr io ttism o, di 
studio  e di valore, e contro i quali non 
può giungere il sospetto  di quella diso­
nestà politica che vorrebbe sacrificato 
l'interesse pubblico a riguardi personali 
o a convenienze momentanee.

11 sem pre compianto generale  Rioci, li­
gure  d ’origine, albese per elezione, m a so- 
v ra tu t to  italiano, salito agli onori maggiori 
della ca r r ie ra  militare, suggeriva ,  anche 
per ragioni d ’indole s tra teg ica , il breve 
t ra t to  di ferrovia che io pure  raccomando 
All’onorevole ministro.

Si t r a t ta  di congiuogere la valle m e­
diana del Belbo con quella m ediana della 
Bormida, cioè la linea Alba-AIessandria 
eon quella Alessandria-Acqui-Savona, ed 
-il congiungimento dovrebbe fars i  f ra  San 
Stefano Belbo che s ta  nella prima, e la

stazione di Ponti o le vicinanze di Fonti 
che s ta  nella seconda.

Questa nuova linea rappresenterebbe una 
d istanza non grande: da S. Stefano Belbo, 
a ttraversando  un contrafforte che s ta  fra 
il Belbo e la  Bormida, giungerebbe al co­
spicuo centro di Bubbio e di là per una 
via quasi pianeggiante, discendendo per 
Monastero Bormida, dovrebbe congiungersi, 
come ho detto, nelle vicinanze di Ponti, 
alla linea Acqui-Savona. L’altitudine del 
contrafforte non supera , se io non erro , i 
500 metri, la galleria sarebbe da forarsi 
in un terreno che non rappresenterebbe 
gravi difficoltà, e si avrebbe il vantaggio 
di favorire a l tre  iniziative di indispensa­
bili comunicazioni lungo la ricca valle del­
l ’a l ta  Bormida.

La spesa poi, secondo i giudizii dei 
tecnici, non supererebbe se pur la rag­
giungerebbe, la cifra di sei o sette mi­
lioni.

Parm i adunque che nell’a t te sa  di più 
ampi, radicali, e complete iniziative, e sp e ­
cialmente dello studio della Torino-Alba- 
Savuna senza pregiudicare  le iniziative 
medesime, anche questo allacciamento do­
vrebbe essere  studiato nell’in teresse  dello 
stesso servizio, ferroviario.

*  '

Al lettore imparziale il raffronto t r a  il 
p resente  discorso e quello dell’ on. Calis- 
sano al banchetto di Cortemilia in data 
6 se ttem bre  ultimo e da noi pubbicuto il 
13 stesso  mese.

Iia calce nei nostri terreni

B en ch é  si sia r ip e tu te  tan te  volte, 
p u re  n o n  si è mai data  q u e l l ’im p o r ta n z a  
che m e r i ta  a l l ’im p ieg o  de lla  calce q u a le  
co rre t t ivo  dei nostr i  te r ren i .  S ia m o  con­
v in ti  che  p e r  i gelsi e p e r  le viti,  l ’a d o ­
z ione  di per iod ic i  sovesci conc im ati  di 
leg u m in o se  e cosparsi di c a lc e  d is id ra ta ta  
in polvere  a ll’a tto  del so t te r r a m e n to  a p ­
porti  dei benefici insperabil i .

L a  ca lce :
1. C o n tr ib u isce  a  d a re  al te r ren o  

la s t ru t tu ra  friabile.
2. R e g o la r iz za  l ’u m id i tà  del suolo 

p e rch è  i te r ren i  r icchi di calce n o n  la ­
sc iano  sc o rre re  l ’acq u a  m a  la a s so rbono  
a v id a m e n te  co n d u cen d o la  nel sottosuolo.

3. F av o r isce  la t r a s fo rm az io n e  del- 
Tazoto a m m o n ia c a le  in azo to  nitrico.

4. In p ed isce  che l 'a c id o  fosforico 
dei perfos fa ti  si c o m b in i  a l l ’a l lu m in io  
ed al fe rro , fo rm a n d o  dei com pos ti  e 
fissando l 'ac id o  fosforico so tto  u n a  fo rm a  
che se n o n  è fac i lm en te  so lubile ,  lo è 
r e la t iv am en te  di p iù  del fosfato d ’allu­
m in io  e di ferro.

5. D e c o m p o n e  le co m b in az io n i  p o ­
tassiche  diffic i lm ente  so lubil i ,  s ’ un isce  
a l l ’acido  silicilico e m e tte  in l iber tà  la 
p o tassa .

6. L a  m a te r ia  o rg an ica  è s im i lm e n te  
t r a s fo rm a ta  dalla  calce e resa  p iù  assi­
m ilab ile  da lle  p iante .

7. L a  calce t r a s fo rm a  1« co m b in a r  
z ioni nocive  di fe rro , specie  i sa li  ferrosi

in ossidi ferr ici che  non  p re sen tan o  
q u in d i  p iù  a lcun  ' in co n v en ien te  pei v e ­
getali.

8. E ssa  serve, infine, a neu tra lizzare  
e re n d e re  alcalini i te r ren i  acidi. G. C.

(D ii BolliUino del Consorzio Agrario d'A eqni).

NOTE DI TIAGGIO

Quaranta giorni in mare
(Da Genova al Panama)

(Contiti, v. n. 40).

IV.
Perdoni il benevolo lettore se gli rubo 

qualche giorno di m are per t rasporta rlo  
in te rra .  É ques ta  una necessità di viaggio 
e di viaggiatori; sul mare quaran ta  giorni 
di seguito non ci si potrebbe proprio re­
sis tere .

Una buona dormita al settimo piano 
rinfrancò i miei spiriti e mi fece pronto 
e disposto ad affrontare un secondo giorno 
di vita Newiorkana. Molte strade  non ho 
percorso, b as ta  una 0 due e ce n ’è più 
che a sufficienza: la fiflh avenue (quinta 
s t r a d a )  una  delle più aristocratiche, lunga 
se tte  chilometri ch’io ho m isurato  metro 
m etro  t r a  una siepe di gente, la broad 
ioay (la gran  via) che si prolunga per 
circa venti chilometri. Questo è nulla: la 
m eraviglia  di New-Jork è senza dubbio il 
ponte ge tta to  su l l ’E ast  River per congiun­
gere la c ittà  con Brooclin.

Questo ponte, costruito nel 1883, alto 
40 metri e lungo 1700, è sospeso su 
quattro  funi d ’acciaio di 45 cent, di d ia ­
metro: ognuna ha il peso di 800 tonnel­
late .

Lo percorrono sei vie: il via vai di p e r ­
sone e di bestie è superiore a qualsiasi 
descrizione. Non un m inuto di tregua, ed 
è g ran  ^cosa se ti è dato di poter  osser­
vare  alle tue spalle New-Jork i r ta  di pin­
nacoli fumosi, tappezzata  di réclames che, 
ad onta  del fumo e della nebbia, si possono 
leggere alla d istanza d ’un chilometro. P ro ­
fumieri, a lbergatori, farmacisti della vecchia 
E uropa  voi non conoscete ancora il vero 
segreto  per sm erciare i vostri prodotti; che 
cosa minuscola e ridicola quei vostri avvi- 
se tti  in q u a r ta  pagina! Ma ci voglion pa­
role di tre  0 quattro  metri d’altezza, di­
pinte, appiccicate, proietta te ,  con uno sfol­
gorìo di luci e di colori, sulle case, sulle 
piazze e, quando non basta , anche sul 
cielo I

Ci voglion eserciti di uomini-sandwich 
che percorrano giorno e notte tu tto  le vie, 
che s ’impongano agli occhi, nelle orecchie 
di tu t t i  i passanti ! I quali una volta 0 
l ’a lt ra  a furia  di vedére e sentire ,  per 
am ore o per forza, dovranno incappare in 
quella  data  acqua, in quel dato vino, in 
quel dato unguento e pagare , per gli altri, 
le spese di reclame.

Nel breve tempo del mio soggiorno una 
cosa s t ran a  furoreggiava a  New-Jork: il 
famoso Tedy-Bear (l’orso di Teodoro). Era  
l ’oggetto di moda: orsi g iganteschi ti  sp a ­
lancavano una gola d ’inferno a l l ’en tra ta  
d ’ogni negozio, orsi di tu t t i  i colori, di

tu t te  le dimensioni ti seguivano, ti gioca­
vano fra le gambe senza farti alcun male, 
per la semplice ragione ch ’erario di feltro, 
0 di lana, 0 di gomma. L’orso e ra  venuto 
di moda allorché si seppe che il Presi­
dente Theodoro Roosvelt, a rrabbiato  cac­
ciatore di tali bestie, ne teneva, im balsa­
mate s ’intende, la casa zeppa. E se pia- 
cevan a lui era  logica conseguenza che 
piacessero anche al suo popolo : farle buone 
a l l ’orso e ra  un acquis tars i ,  in certo qual 
mo(lo, la s im patìa  del padrone.

In giro per le vìe ci siamo s ta ti  anche 
troppo. Andiamo a divertirci a ltr im enti:  
pe r  esempio al teatro  di varietà, genere 
che il popolo americano am a moltissimo. 
Il teatro, quando entra i,  e ra  al completo. 
Una mediocre orchestra  seguiva i num eri 
di prestid igitazione, di g innastica  e di 
canzonette. Una di queste  m ’è r im asta  
nella mente e m erita  ch ’io ne traduca,' in 
prosa spicciola, qualche strofa: « Che cosa 
mi farebbe felice n ecco il titolo. Ed ora 
al resto:

« S ’io fossi p roprie tario  dei telegrafi 
sottom arini, Coi loro ventiduemila uffici, 
Ed avessi Pierpont Morgan come servo, 
Solo così sarei  felice ».

a S ’io fossi proprietario  delie ferrovie 
d ’Oriente, Ed avessi per moglie u na  P rin ­
cipessa di sangue, E tan to  cham pagne e 
wisky da farne bagDi, Solo così sarei 
felice! n .

E scusa te  s ’è poco!
Ma lo spettacolo divenne, ai miei occhi, 

s trano  e ridicolo allorquando il direttore 
d ’orchestra, voltò il leggio dalla  nostra  
parte ,  diede il segnale d ’ attacco, ed il 
pubblico intonò in coro la canzonetta.

Un bel s is tem a, in verità ,  per renderla  
popolare. Ma qui tu tto  deve essere  p r a ­
tico, spiccio; chi ha  fisime pel capo st ia  
nel suo vecchio mondo, coltivi pure  le 
Muse e coi guadagni pensi a... non morire 
di fame.

Y.

In mare, in m are ancora diretti ,  ques ta  
volta, definitivamente a Colon (Panama) con 
due brevi tappe a ll’ isola di Haiti ed a 
Kingston (Giamaica). Un altro  piroscafo ci 
attendeva al molo di New-York, un piro­
scafo le cui dimensioni mi fecero pensare, 
con un brivido, alla nostra  sorte  in caso di 
burrasca. E questa  venne e ci assediò con 
furia  finché, giunti al Capo H atteras ,  il 
m are  si rappacificò e fummo d ’ allora in 
poi fidi alleati.

Al nostro approdo ad I la iti  u na  scena 
di edificante civiltà ci si parò  innanzi. Sulla 
tolda d ’un vaporetto s tav a  un povero negro 
legato su  di u na  specie di c roce ;  a t torno  
a lui due aguzzini avevano il g ra to  inca­
rico di percuoterlo  finshè il sangue non 
sprizzasse abbondante  dalle ferite. Non si 
potea  reclam are  in ce s s i l i  modo contro 
ta le  a t ro c i tà :  paese  che vai usanze che 
trovi ed amen.

Appena a  te r ra  qualcuno ci invitò a 
p a s sa r  p e r  la dogana. Qui, en tra t i  in una 
sala, un iadividuo con un fare cerimonioso, 
additandoci il r i t ra t to  d ’ un bru tto  negro 
ottuagenario , disse: Voilà monsieur le 
President.


